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ltro che caso limite. Qua
dentro quella è la norma-
lità». All’ingresso del
pronto soccorso del Poli-
clinico Umberto I è una

giornata come le altre, nonostante il
clamore suscitato dal blitz di Ignazio
Marino e Domenico Gramazio. «Sta-
volta - sorride sconsolato uno dei lavo-
ratori che chiede l’anonimato - i verti-
ci dell’azienda non sono stati avvertiti
in tempo: la scorsa settimana, quan-
do è arrivata “a sorpresa” la delegazio-
ne della Regione, avevano avuto una
soffiata il giorno prima e fecero in
tempo a far ripulire tutto e a smistare
i malati nei reparti. È stata persino
aperta una sala d’osservazione che di
norma è chiusa. Eravamo ben prepa-
rati, insomma. Per forza non hanno
trovato nulla di strano».

E invece la normalità nella
“piastra”, la stanza centrale in cui ven-
gono riuniti i pazienti sotto osserva-
zione, sono le attese di giorni in atte-
sa di trovare un letto, le sedie usate
come barelle («quando arriva un caso
più grave facciamo alzare chi sta me-
glio», spiegano) e persino i pasti servi-
ti direttamente al pronto soccorso.
«Un assurdo, ma non c’è altro modo
per assistere chi passa qui dentro an-
che quattro o cinque giorni. Colazio-
ne, pranzo e cena servite direttamen-
te qua dentro». I problemi, spiegano
medici e infermieri, sono essenzial-
mente due: la mancanza di posti letto
e la carenza di personale. «Ogni gior-
no riceviamo un fax in cui vengono
indicati i posti letto disponibili. Il vero
dramma è rappresentato da medici-
na: quotidianamente riusciamo a tro-
vare 5, massimo 10 posti. Però al
pronto soccorso ci sono costantemen-
te 30 persone in attesa in “piastra”. E
là restano per giorni. Va detto poi che
i posti che di solito sono disponibili
sono “in aggiunta”: ossia sono letti

che vengono sistemati in stanze che
sono già piene». Un girone infernale
su cui, di notte, vegliano due o tre
medici. «Di più non ce ne sono - al-
larga le braccia sconsolato - e quelli
che sono al lavoro spesso sono o spe-
cializzandi o contrattisti non struttu-
rali che prendono meno degli altri e
non hanno alcuna copertura legale.
L’altra notte in servizio c’erano due
soli medici e appena tre infermieri.
Per occuparsi di tutto questo». Allar-
ga le braccia e indica la scena che lo
circonda: nella “piastra” ci sono al-
meno 30 malati, barelle ammassate
ovunque, sedie occupate nella stan-
za accanto, un solo bagno utilizzabi-
le e una confusione insopportabile.
Almeno 50 le persone che attendo-
no fuori dopo aver fatto il triage. «La
storia della donna in coma e legata
ad una barella ha fatto parecchio ru-
more - continua la nostra fonte - ma
vi assicuro che qua dentro succede
anche di peggio. Soltanto poche set-
timane fa è arrivato un uomo con un
sospetto di infarto. È stato portato
nella “piastra” ed è stato attaccato ai
macchinari che ne dovevano moni-
torare la situazione. Poi il medico si
è allontanato perché nel frattempo
c’erano altri pazienti da accudire:
più tardi abbiamo scoperto che era
morto, e chissà da quanto tempo.
Con tutta questa confusione, con il
rumore, nessuno se n’era accorto».

Nelle parole di quest’uomo con il
camice bianco indosso c’è la stan-
chezza di un lavoro diventato impos-
sibile e la rabbia di non riuscire a fare
quanto invece si vorrebbe. «Sono tre
anni che andiamo avanti così: hanno
tagliato posti letto, e non sappiamo
più dove mettere persone. Hanno
chiuso molti pronto soccorso fuori
Roma e l’Umberto I adesso deve ser-
vire un bacino enorme di pazienti.
Hanno tagliato i fondi e ci ritroviamo
senza barelle e senza sedie a rotelle».
Eppure si va avanti. «Scrivetelo però
- conclude prima di salutarci - noi
continuiamo a fare il nostro lavoro
meglio che possiamo. E se le cose in
qualche modo funzionano è solo per
gli sforzi e i sacrifici che chi lavora
qui dentro fa ogni giorno». ❖

cia e nella regione. L’assenza di servi-
zi adeguati nel territorio fa sì che su-
gli ospedali della capitale si riversi
una gran folla di cittadini che arriva
da fuori. I tagli lineari hanno accen-
tuato questo squilibrio. Nel 2011, se-
condo un dossier elaborato da Italia
dei valori, nella regione è stato ta-
gliato il 9 per cento di posti letto per
malati acuti mentre a Roma il taglio
è stato del 4 per cento. Ci sono real-
tà, come la provincia di Rieti, quella
di Viterbo e quella di Frosinone, do-
ve l’indice di posti letto per abitante
è bassissimo (a Rieti è dell’ 1,62 per
mille abitanti) ed è quindi normale
che quelle popolazioni si riversino
sulla Capitale oppure vadano a farsi
curare in altre regioni. Nel primo ca-
so si crea sovraffollamento nei pron-
to soccorso, nel secondo la Regione
Lazio deve pagare la prestazione al-
la regione che presta il servizio. La
situazione di affollamento dei pron-
to soccorso romani è legata anche al-
la chiusura di pronto soccorso nella
Provincia: per esempio il declassa-
mento dei pronto soccorso di Acqua-
pendente, Civitacastellana, Monte-

fiascone in provincioa di Viterbo fan-
no riversare migliaia di utenti
sull’ospedale S. Andrea di Roma. La
ventilata chiusura dell’ospedale San
Sebastiano di Frascati si è calcolato
che porterebbe 34.000 accessi al già
affollato Policlinico di Tor Vergata.
Tutto questo senza contare che i etm-
pi di trasporto per i malati si sono
moltiplicati.

Nel sovraffollamento dei pronto
soccorso incide, naturalmente, an-
che il taglio dei posti letto a Roma.
Denuncia il Fadoi che nei reparti di
medicina interna i posti letto sono
calati dal 2005 al 2010 del 25%.

Dal 2005 in poi un altro fattore di
risparmio che, però, non ha modifi-
cato in nulla le ragioni strutturali di
disavanzo è il blocco del turn over
che ha riempito gli ospedali di perso-
nale precario.

Infine, i tagli lineari non hanno in-
ciso su una stortura tipica della sani-
tà romana, l’assenza di presidi medi-
ci intermedi nel territorio, i medici
di famiglia spesso indirizzano al
pronto soccorso anche quando non
ce ne sarebbe bisogno.❖
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Una pattuglia dei carabinieri al pronto soccorso del Policlinico Umberto I

MASSIMO SOLANI

«Qui c’è chi è morto
d’infarto, e noi non
ce ne siamo accorti»
Parla un operatore sanitario: «Stavolta la soffiata sul controllo
non è arrivata. La scorsa settimana hanno fatto ripulire tutto
e portare via i malati per l’arrivo degli ispettori della Regione»

La testimonianza

ROMA
msolani@unita.it

Sale
operatorie
ferme

Camereoperatoriefermeall'ospedaleSanPaolodiNapoli,permancanzadipersona-
le. A denunciarlo è l'Rsu-Cisl del nosocomio di Fuorigrotta. Secondo quanto affermato dal
sindacato al San Paolo «c'è una carenza di personale di circa 60 unità ed è fermo il paga-
mentodeglistraordinari.Perquestoladirezionehasospesol'attivitànellesaleoperatorie».
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